
SOTTO TIRO Bollato da Casini e dalla Cdl

col marchio del «trasformista» se non del «tra-

ditore», Marco Follini non risponde agli attac-

chi: «Mai guadagnato dalle mie scelte». Vote-

rà la fiducia al gover-

no ma «non sono un

prodiano», chiarisce.

E all’Unità spiega di

aver preso questa decisione per
«evitare una crisi che avrebbe ri-
schiato di portare all’ingoverna-
bilità» in un momento delicato
per la «timida ripresa dell’econo-
mia» e per le missioni dei nostri
soldati all’estero. Insomma,
«una crisi sarebbe stata un’insi-
dia per il Paese», un lusso che
non ci possiamo permettere. Da
qui la decisione, «non certo per
miei interessi personali».
A questo punto, continua Folli-
ni, «mi auguro che il centrosini-
stra tragga un insegnamento da-
gli errori compiuti». Questo nel-
l’immediato, poi «i processi poli-
tici sono lunghi».
E in un’intervista al Tg1 delle 20
chiarisce: «Non sono prodiano e
non milito nel centrosinistra, la-
voro per uno scenario diverso.
Ascolterò cosa dirà in Senato il
presidente del Consiglio lo inco-
raggerò se cambia qualcosa, lo
tallonerò». E Romano Prodi, ve-
nerdì sera, lo ha chiamato per
ringraziarlo del sostegno annun-
ciato al governo.
Follini, come aveva già detto ieri
su due quotidiani, non si consi-
dera una «stampella» per l’Unio-
ne, ma vuole «sottrarre il gover-
no,elapolitica,allepressionidel-

leminoranzepiùlaterali».Peran-
dare avanti guarda indietro: al
centrosinistra degli anni 60, alla
scuola di Moro. I dieci punti del
nuovo patto dell’Unione sono
«un primo passo», del resto ne
era già a conoscenza nell’incon-
tro con Enrico Letta e Mastella il
giovedì dopo il diluvio...
Dal centrodestra un fuoco di fila
sull’Harry Potter politico. Il col-
po più forte dall’ex amico di par-
tito e di vita, Pieferdinando Casi-
ni, che da Cortina sentenzia:
«Questo è trasformismo e nessu-
napoliticaseriapuòpassareattra-
verso il tradimento del sacrosan-
topattodi lealtà fattoconglielet-
tori». Follini aveva messo nel
conto le accuse e non replica di-
rettamente. Ma al Tg1 ricorda
che «i trasformisti guadagnano
semprequalcosa.Parlalamiasto-
ria: nelle mie scelte politiche ho
sempre perso ma ne sono felice,
le rifarei». Compreso l’addio al
partito. Riguardo all’Udc: «Spes-
so li anticipo e poi mi danno ra-
gione», sorride Follini, «aspettia-
moqualchemeseemagari trove-
rò Casini nei paraggi...».

Ieri il leaderdell’ItaliadiMezzosi
è preso una giornata di relax (re-
lativo, dato che ha accompagna-
to la figliaa fareshopping incen-
tro...). Di nuovo il giro di telefo-
nate con i leader della maggio-
ranza.ConCasinihaparlato l’ul-
tima volta prima della (provvi-
denziale) partenza per la neve.
Il segretario centrista Cesa è
sprezzante: «Follini faccia quello
che vuole, l'Udc rafforzerà il cen-
tro moderato, ma non tradirà
mai gli elettori». L’unico a non
puntare il dito è D’Onofrio: «È
una scelta personale, politica e
non legata al denaro: non mi
unisco al coro di chi ne parla co-
me Giuda o traditore. È un grave
errore, ma me l’aspettavo».
Anche chi nell’Udc è sempre sta-

to vicino all’ex segretario (ma
nonl’haseguito)comeBrunoTa-
bacci, non è d’accordo: «È un er-
rore.Marcopartedall’analisigiu-
sta sui limiti del bipolarismo ita-
liano, ma arriva alla conclusione
sbagliata». Quella di mantenere
in vita il «bi-leadersimo. quasi
un accanimento terapeutico per
prolungare l’assetto Berlusco-

ni-Prodi». Assetto che l’ex pre-
mier non vuole toccare, tant’è
chehacompattatolamaggioran-
za agitando lo «spauracchio» di
un suo ritorno col voto anticipa-
to, ragiona il deputato centrista.
Dal centrodestra piovono accu-
se. Berlusconi a Milano insinua:
«La sinistra può governare solo
pagando qualcuno». E il senato-
re forzista Viceconte segue l’on-
da dei boatos: «Follini dica cosa
riceverà incambio: laSanità?». Il-
lazioni che il leader dell’Italia di
Mezzo ha escluso sulla stampa:
«Ministeri? No grazie», più che
vantaggi ha messo nel conto i ri-
schi: «È un’operazione che si an-
nuncia costosa, ma ho già un di-
scretocurriculumdiprezzicosto-
si da pagare».

FORMICHE

La rivista: dispiace la scelta dell’ex leader Udc
e l’impossibilità di un governo istituzionale

FRANCESCHINI

«Con l’arrivo di Follini si rafforzano
riformismo e cultura cattolico-democratica»

Follini: il mio sì nell’interesse del Paese
Prodi lo ringrazia. Per Casini è un traditore. Lui replica: spesso anticipo l’Udc, poi mi daranno ragione

■ Dispiacereper lasceltadiFolli-
ni, presa d'atto che ancora una
volta sfuma la possibilità di lar-
ghe intese per rinnovare il siste-
ma politico, sconfitta di Ds e Dl.
Così il sito internet della rivista
«Formiche» curatada Paolo Mes-

sa commenta le conclusioni del-
la crisi di governo. «Avevamo
chiesto una smentita -è il com-
mento che si legge nelle pagine
web-masiamostati smentitinoi.
Cidispiace,davvero. Ilnostrodis-
senso dalla scelta di Follini è tan-

to quanto il rispetto che abbia-
mo per lui. Ad oggi, la conferma
di Prodi come se nulla fosse acca-
duto, senza neppure un nuovo
esecutivo, ci sembra una sconfit-
tapergliamiciriformistidelParti-
to democratico». È chiaro -con-
clude “Formiche”- che in caso di
una nuova crisi l'ipotesi di gover-
no istituzionale non sarà più ri-
proponibile e le urne saranno
l'unico rimedio, richiesto per pri-
mo proprio da Romano Prodi».

■ La decisione di Marco Follini
disostenere ilGovernodicentro-
sinistraè «il fatto politicopiù im-
portante dall'inizio della legisla-
tura»,dice ilcapogruppodell'Uli-
voallaCameraDarioFranceschi-
ni. «Chiunque conosce Marco

Follini, nel centrodestra o nel
centrosinistra,nonpuòclassifica-
re, se non strumentalmente, la
suasceltanellacategoriadeicam-
bi di schieramento per interesse
o peggio in quella dei tradimen-
ti. Il suo percorso politico degli

ultimi anni è stato chiaro e tra-
sparente. I suoi stessi elettori co-
noscevano bene i suoi atti e le
sueparole.Perquestociòchepiù
conta in queste ore è il dato poli-
tico,benpiùrilevanteestruttura-
le per il centrosinistra di quello
semplicemente numerico. Con
una personalità della sua statura
si rafforzano insieme l'area rifor-
mistae laculturacattolico-demo-
cratica. In questi giorni difficili,
ne avevamo un gran bisogno».

Alle23.20, finalmente, ilmilitan-
tedi baseClaudioGandolfi riesce
a prendere la parola: «Non è che
il rapporto tranoi evoipossascat-
tare solo quando ci si deve vedere
per misurarci rispettivamente la
febbre. C’è voglia di fare politica
tra labase, c'è chimetteadisposi-
zionetutto il suo tempo libero, tut-
to il suo entusiasmo e allora ha
voglia di dire la propria, metten-
doci la faccia». Preso a margine
dell’assemblea, Claudio è meno
diplomatico:«Nehopiene le…di
questo comportamento». Come
tanti, tantissimi militanti, l'altra
sera Claudio era entusiasta dell'
appuntamento indettodaiDsbo-
lognesi:«Alle21inviadellaBeve-
rara, assemblea aperta agli iscrit-
ti e alla cittadinanza per discute-
re e confrontarsi sulla situazione
politica», recitava l'invito. Così
in federazione si sono presentati
in più di duecento: gli iscritti più
anziani con il colbacco in testa, i
quarantenni e i cinquantenni, gli
studenti universitari, gli intellet-
tuali.
Puntuali, alle 21, erano pronti a
dire quanto fossero arrabbiati per
la caduta del governo, angosciati
per ilpossibile ritornodiBerlusco-
ni, pronti a scendere in piazza, se
necessario.Cosìmentre il segreta-
rio Andrea De Maria apriva l’in-

contro parlando di unità, di orgo-
glio di partito, di coinvolgimento
delle realtà sociali, la sala conti-
nuava a riempirsi di gente. Che
haapplaudito convinta il segreta-
rio, ma ha subito mugugnato al-
l’annunciodei successivi interven-
ti.
Al microfono parla Luigi Casta-
gna, presidente di Hera Bologna,
poiForteClò.Dicono la loroDavi-
deFerrari eGianguidoNaldi, con-
siglieri comunali. In platea molti
non ascoltano e chiacchierano,
c’è chi esce e va fuori a dire che
«se c’è bisogno, io sono pronto a
fare una manifestazione per Pro-
di».Parla il senatoreWalterVita-
li, che, tra il silenzio attento della
platea, faunresocontodel21feb-
braio,parladinumeri e conta che
sì, la nuova fiducia Prodi dovreb-
be avercela. Prendono la parola
RaffeleDonini, consigliereprovin-
ciale, Annalisa Cappellini, re-
sponsabile esteri della Federazio-
ne,eLuigiMariucci,docentedidi-
rittodelLavoro,checomeexiscrit-
to «avrebbe voglia di tornare nel
partito se si recuperasse lo spirito
del Pci nel 1989». La sala, sono
ormai le 22,30, comincia a svuo-
tarsi: si conviene sulla necessità
di restare uniti per sostenere il go-
verno, c'è orgoglioper quanto rea-
lizzato finora da Prodi.

Per sentire gli umori della "pan-
cia"delpartitobisognausciredal-
la sala. Nei crocchi si percepisce
moltapiù rabbia.Verso i senatori
“traditori”:«Dovrebberoandarse-
ne a casa: dovremmo scendere in
piazzaperdirglielo in faccia», rin-
ghia una compagna; verso Prc e
Pdci: «Inutili se non sono nean-
che capaci di serrare le fila, quan-
do c'è bisogno», sbuffa un ragaz-
zo; verso i dirigenti della Quercia
bolognese che «fanno un'assem-
bleaapertaepoi siparlanoaddos-
so», brontola un quarantenne.
Dentro, intanto, parlano Donata
Lenzi,deputata,poiStefanoGros-
si, della direzione provinciale. E
ancora Maurizio Cevenini, presi-
dente del Consiglio provinciale,
DiegoBenecchi, exdel ‘77econsi-
glierecomunale,TommasoGuer-
rini, vecchissimo compagno che
dicediaver telefonato tanto, in fe-
derazione, per capire cosa stesse
succedendo.Vengono annunciati
Andrea Zucchini, della segreteria
provinciale, e Maurizio Degli
Esposti, presidente di quartiere.
Qualcuno, spazientito, dalla pla-
tea sbotta ad alta voce: «Quando
la fate parlare la base?!». È notte
fondaquando il compagnoClau-
dioriesce,dopopiùdi23interven-
ti, a prendere la parola. Pochi ap-
plausi per lui: la base, intorpidita
dal numero di interventi, se ne è
già andata a dormire.

Dario Franceschini Foto Ap

OGGI

E finalmente il militante sale sul palco

Berlusconi insinua: la
sinistra può governare
solo se paga qualcuno
D’Onofrio: sbaglia, ma
non è un Giuda

Trasformista io?
I trasformisti guadagano
sempre. Ho sempre
pagato le mie scelte
pagato, ma le rifarei

IL CASO All’assemblea arrivano in 200, ma restano ultimi in scaletta

■ di Natalia Lombardo / Roma

Ora Berlusconi strilla: al voto
ma non l’ha detto al Colle
Un Silvio Berlusconi abile e tra-
sformista è intervenuto ieri al
convegnomilanesedei«Riformi-
sti per il partito della libertà» per
dire in sostanza che è lui il leader
di uno schieramento che raccol-
ga la tradizione moderata, libera-
le e riformista. Una coalizione
che forse starà un po’ stretta alla
LegaNord,giàscaricataecolloca-
ta inun’ipotetticaareadi«appog-
gio esterno» ma che ammicca a
quella parte del centro sinistra
«autenticamente riformatrice»
che non può convivere con la si-
nistra radicale. Nel palazzo delle
Stelline,circondatodallaconsue-
ta platea osannante, il capo del-
l’opposizione riafferma la sua
frettadi tornarealleurne:«le tele-
fonate chearrivano ai nostri cen-
tralini indicano due strade possi-
bili, voto subito oppure la piaz-
za».Maprendeattodelledecisio-
ni sel presidente della Repubbli-
ca Giorgio Napolitano: «La stra-
da maestra del ricorso alle urne
per la formazione di un governo
con una maggioranza stabile e
autorevole non è stata possibile.
Il capo dello Stato ha deciso co-
mepoteva,con il rinviodiungo-
verno claudicante alle Camere e
ha ammonito la maggioranza
che questa deve essere l'ultima
volta».Parlaancoradi«mercimo-
nio di voti» per estendere le alle-
anze,comegiàavevafattoalmat-
tino, in collegamento telefonico
con laConferenza programmati-
ca dei giovani di FI a Fano: «Ora
si è aperta la caccia al piccolo vo-

to con il pallottoliere della catti-
vacoscienza» e punta ildito sulla
difficile convivenza delle diverse
anime della sinistra: «Il fallimen-
to del governo Prodi è la prova
scientifica dell'impossibiltà di far
convivere riformisti e massimali-
sti nello stesso governo. Ho sem-
prevolutocredere -hadetto -alla
buona fede di alcuni di loro. In
nessun paese occidentale però
governanoforzechesidiconoor-
gogliosamente comuniste e che
sventolano la bandiera con quel-
la falce e martello che è stata il
simbolo di orrori». Recitaun’ora-
zionefunebreper«la triste stagio-
ne di questa sinistra di lotta e di
governo che sta volgendo al ter-
minepiù infrettadiquantoaves-
simo sperato» e si rivolge a Stefa-
nia Craxi, ricordando la sua lun-
ga amicizia con papà Bettino.
Sembra quasi volerne raccogliere
l’eredità: «Come ha insegnato
Bettino Craxi, le categorie di De-
stra e Sinistra sono ormai da ri-
pensare. In Forza Italia oggi c'è la
stessa speranza che fu di Craxi:
noi rappresentiamo la moderni-
tà della politica e l'avvenire del
nostro Paese». Attacca il governo
Prodi che vuole cancellare la leg-
geBiagi, la riforma Moratti e la ri-
forma delle pensioni e si dichiara
pronto a «riprendere il cammino
delle riforme. Per questo motivo
vorremmo andare subito alle ur-
ne e mandare subito a casa que-
sta sinistra».
Chiudecolbluffdeipresuntibro-
gli elettorali e di nuovo attacca il
governo: «Perchè non ci fanno a
ricontare le schede?» .
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■ di Antonella Cardone / Bologna

■ di Susanna Ripamonti

L'ex segretario dell'Udc Marco Follini Foto di Ettore Ferrari/Ansa
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